Cenni Storici su Vinovo 

(a cura di Gervasio Cambiano)
Vinovo come luogo abitato è molto antico, in quanto risale ai primi secoli dell’era cristiana;  tale affermazione è suffragata da diversi ritrovamenti di tombe di epoca romano-barbarica (circa V-VI secolo d.C.). I documenti più antichi depositati negli Archivi risalgono all’XI secolo ed in particolare un atto notarile datato 1040 riporta che Oldorico e Giuditta dei Marchesi Romagnano donarono alcuni beni in Vinovo all’Abbazia di San Silano di Romagnano. In detto documento Vinovo è indifferentemente nominato Vicus Novus e Vigonovum. Nel 1163 l’imperatore Federico I confermò terre e cavalli ai Marchesi di Romagnano ed una di queste terre era chiamata Villam Vinof, cioè Vinovo. Il 4 febbraio del 1268 Alberto di Romagnano faceva divisione con Pairetto e Alberto Della Rovere ed il loro nipote Antoniotto, dei beni tenuti in comune a Vinovo; si affacciò quindi sulla scena del paese la famiglia Della Rovere che già dal 1086 possedeva beni nel territorio. Infatti il 28 novembre 1086 Amedeo Della Rovere vendeva ad Umberto Della Rovere, suo parente, un possedimento nel luogo detto “del Meisino” in Vicus Novus.

Per tutto il secolo XIII e XIV si susseguirono atti di vendita o di permuta tra le due nobili famiglie, in modo che all’inizio del 1400 i Della Rovere furono padroni di Vinovo.

I feudatari (Romagnano e Della Rovere) erano rappresentati a Vinovo da un loro vassallo, che risiedeva nel piccolo castello-casaforte ed amministrava il feudo in loro nome. Il primitivo Castello era quasi certamente tra l’angolo sud dell’attuale Cascina Mauriziana a la Chiesa Parrocchiale di San Bartolomeo.

Il piccolo villaggio di contadini – servi della gleba, protetto dal vecchio fortilizio (o casaforte) ebbe un primo notevole sviluppo con la costruzione del ricetto all’inizio del secolo XV. Nel 1402, con tre atti notarili (conservati nell’Archivio dell’Ordine Mauriziano di Torino), i Conti Della Rovere e la Comunità di Vinovo si impegnarono vicendevolmente nel costruire il perimetro delle mura del ricetto e, su due lati d’esso, la bealera del Mulino. Questo corso d’acqua (che parte dalla Chisola sul territorio di Piobesi) ebbe quindi un ruolo fondamentale nell’economia del piccolo borgo, perché oltre a portare l’acqua per irrigare i campi, faceva muovere le pale del Mulino che serviva tutta la comunità. Questo edificio era già allora situato dove tutt’oggi si trova, ovvero nella via Marconi. Naturalmente con il passare dei secoli le forme edili sono state ampliate, tant’è che il Mulino come si vede oggi è databile alla prima metà del secolo XVIII.

La chiesa Parrocchiale sino al secolo XV era quella di San Desiderio, sull’antichissima via per Piobesi; essa era già citata nel 288 come pagatrice di decime alla Chiesa di Torino ed era plebana della Pieve di San Giovanni ai Campi di Piobesi Torinese. A metà del secolo XV, ingrandendosi Vinovo, la popolazione sentì il bisogno di avere la Chiesa Parrocchiale nel centro del Paese invece che in periferia. Fu così che nel 1451 venne ristrutturata la Cappella del Castello dei Della Rovere (vecchio Castello) intitolata a San Bartolomeo ed eretta a Chiesa Parrocchiale di Vinovo. L’edificio venne poi ancora modificato ed ampliato all’inizio del secolo XVII, secondo forma e dimensioni che grosso modo si possono vedere oggi.

Sempre in questo secolo ricco di grandi trasformazioni, anche per la piccola Vinovo, il Duca Ludovico di Savoia concedeva (nel  1458 e poi nel 1468) gli Statuti alla Comunità Vinovese. Questo significava che un embrione di Comune iniziava a funzionare in difesa dei cittadini, verso l’autorità dello Stato e verso il feudatario che erano sempre i Della Rovere. Un podestà, sempre scelto fuori dal paese, ed alcuni collaboratori governavano il Comune.

Nel 1440 circa nacque a Vinovo Domenico Della Rovere che divenne uno dei più illustri personaggi di questa famiglia. Egli intraprese la carriera ecclesiastica e nel 1482 fu ordinato Cardinale a Roma. L’anno successivo fu nominato dal Papa Vescovo di Torino.

Questo illustre personaggio, che risiedette a Roma per molti anni, fece edificare il Duomo di Torino e, non dimenticandosi della sua Vinovo, fece restaurare la Chiesetta intitolata a Santa Maria del Tivoletto che si trovava poco oltre il ponte sul Chisola, in direzione di Stupinigi. Attorno a detta Cappella campestre venne poi edificato, tra il 1496 ed il 1498, un Convento di Carmelitani scalzi. Il Cardinale Domenico Della Rovere, nel testamento del 23 aprile 1501, lasciava doni ai poveri di Vinovo ed alla Parrocchia. Come erede universale nominava suo fratello Martino Della Rovere, interessante figura di umanista ed intellettuale del tempo.

Con il secolo XVI i Della Rovere arrivarono al massimo della loro potenza politica ed economica. Fecero edificare un nuovo castello più grande e più bello di quello che avevano avuto sino ad allora. Questo nuovo edificio, sito un poco più a nord dell’altro, è quello che attualmente si può ammirare e che dal 1973 è di proprietà comunale.

Questo castello fu edificato tra il 1510 e il 1515 circa, in stile rinascimentale, con quattro belle torri merlate. Il nuovo edificio, più moderno e razionale, fu progettato da Meo Del Caprino, secondo alcuni studiosi, da Baccio Pontelli, secondo altri. In entrambi i casi furono architetti indicati dai Della Rovere dal Centro Italia, dove avevano lavorato da tempo.

Il secolo XVI fu travagliato, per la prima metà , dall’aspra e feroce guerra tra Francia e Spagna, nella quale anche il Piemonte fu lungamente coinvolto. Nel 1543, durante i giorni dell’assedio di Carignano da parte degli spagnoli, Vinovo, così come i paesi limitrofi, venne a più riprese invasa e saccheggiata da truppe francesi dirette verso il Po e  la zona della battaglia. Solo a fine secolo si ebbe un po’ di pace e nel 1578 il Duca Emanuele Filiberto, vero costruttore del Piemonte moderno dopo la vittoria di San Quintino (Fiandre), soggiornò per qualche periodo con suo figlio Carlo Emanuele nel Castello dei Della Rovere.

Nel 1577 va ancora ricordata l’edificazione della Chiesa di Santa Croce ad opera della Confraternita omonima, detta comunemente “dei Batù”, che fu attiva sino al 1970.

Il secolo successivo vide Vinovo ingrandirsi con nuovi edifici e molte cascine, fino all’attuale via Cottolengo a sud, Ponte Eive, piazza delle Grida ad ovest e via Gioanetti ad est.

Ma nuove disgrazie attendevano i vinovesi. La guerra tra francesi e spagnoli per il Monferrato sconvolse nuovamente i nostri territori. Nell’agosto del 1630 le truppe francesi, dirette a Carignano, incendiarono il paese e devastarono le campagne. La popolazione si rinchiuse nella Chiesa Parrocchiale, riuscendo così a sfuggire al massacro, nonostante l’incendio del tetto della Chiesa. Poi, tra il settembre del 1630 e l’estate del 1631, infuriò la famosa peste descritta dal Manzoni: un terzo della popolazione morì, compreso il segretario comunale notaio locale. La Chiesetta di San Rocco fu successivamente edificata in ringraziamento della fine del pestifero morbo, nel 1634.

I Della Rovere si estinsero nel 1692 con la morte del Marchese Don Carlo, ultimo discendente della famiglia. Il feudo vinovese fu dato ai Conti Delle Lanze, che lo conservarono sino al 1732. In quest’anno il Cardinale Vittorio Amedeo Delle Lanze cedette Vinovo al Re che lo diede all’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro di Torino. Vinovo e Stupinigi (che erano uniti in un unico Comune) formarono così la Commenda dell’Ordine Mauriziano fino all’epoca della Rivoluzione Francese. Nel 1800 l’Ordine fu soppresso a molte delle terre vennero vendute ai privati.

Solo dopo il 1815 venne ricostruito il patrimonio dell’Ordine Mauriziano, con Stupinigi e parte di Vinovo: Castello e terreni adiacenti, alcune cascine e boschi ed il giuspatronato sulla Parrocchia.

Nel 1775 iniziò a Vinovo l’attività della fabbricazione di maioliche e porcellane. Parte del Castello e tutte le adiacenze, oggi scomparse, vennero adibite a laboratori, forni, magazzini, eccetera. Il primo a dirigere tale impresa fu il torinese G.V. Brodel, al quale il Re Vittorio Amedeo III concesse in uso Castello e fabbricati. Dopo di questi, la fabbrica fu diretta., sebbene con scarsa fortuna, dall’alsaziano Hannong. Nel 1780 subentrò il medico torinese Vittorio Amedeo Gioanetti: fu questo il periodo l’oro della porcellana vinovese. Il dotto Gioanetti riuscì a realizzare un prodotto altamente competitivo rispetto alla migliore porcellana europea. Poi, a partire dal 1800, l’arrivo in pianta stabile dei francesi a Torino ridusse e bloccò anche l’attività del Gioanetti, che forse dava fastidio alle fabbriche di porcellana francesi. Il Gioanetti morì nel 1815, ultra ottantenne, nel Castello di Vinovo; la sua fabbrica proseguì per qualche anno (sino al 1820) producendo solo terraglie e maioliche, diretta da un suo aiutante, Giovanni Lomello. Il Castello che fu dei Della Rovere fu acquistato da vari Enti e da privati fino al 1847, data dell’acquisto da parte della famiglia di industriali torinesi Rey, che vi impiantarono una grande tessitura con i moderni telai Jacquard. I Rey abitarono il Castello fino agli anni ’60 di questo secolo. Dal 1973 il vecchio maniero è di  proprietà comunale.

Nel 1845 venne costruito un moderno ponte in mattoni sul torrente Chisola su progetto dell’Ing. G. Destefanis; era il primo ponte in laterizi che si vedeva nel paese, prima erano tutti in legno. Fu subito chiamato “Ponte Rosso” per il colore dei mattoni.

Dal 1865 la frazione di Stupinigi con tutti boschi fu separata da Vinovo e aggregata al Comune di Nichelino. Qualche anno dopo, nel 1878, dovendo il Municipio trasferirsi in una nuova e più ampia sede, fu acquistata la vecchia villa della Contessa Bosco di Ruffino e riadattata a sede municipale, come è tutt’oggi nell’attuale piazza Marconi. Precedentemente il palazzo Municipale era nella casa di via San Bartolomeo, di fianco all’Ala Comunale costruita già nel secolo XVII.

Tra il 1860 e il 1910 venne intrapresa l’industrializzazione di Vinovo. Alcune fabbriche tessili e sei/sette fornaci di mattoni occuparono oltre 400 operai, tra cui moltissime donne. Di quelle fornaci ne è rimasta ancora una attiva fino a non molti anni fa in Borgata Tetti Callieri.

Segno del progresso fu anche, nel 1882, l’inaugurazione di una tramvia a scartamento ridotto della Società Belga, che da Porta Nuova di Torino (lato via Sacchi), passando per Stupinigi, collegava Vinovo e Piobesi alla grande città. Questo comodo mezzo su rotaia fu poi soppresso nel 1934, per lasciare spazio alle autocorriere di linea.

Sempre tra il 1880 e la fine del secolo, furono sistemate le piazze Rey e Marconi e costruite le scuole elementari, mentre l’asilo infantile risale al 1861-65 e l’imponente Casa del Cottolengo, progettata dall’Ing. Crescentino Caselli, venne edificata attorno agli anni 1894-96. L’Ing. Caselli va ricordato per altre realizzazioni in Vinovo: la sistemazione attuale dell’Ala Comunale, la tomba Ferrando ed il Cimitero vecchio, la facciata della Chiesa di San Desiderio ed altri edifici minori.

In quest’ultimo secolo, Vinovo aumentò la popolazione passando dai 2.500 abitanti del 1940 ai 3.000 del 1961, fino agli attuali 14.000.

La notte dell’11 settembre 1941 il paese fu bombardato da aerei della RAF. Ci furono solamente tre feriti, ma oltre venti case e cascine furono incendiate e distrutte, compreso il Palazzo Comunale.

Con la ricostruzione generale del dopoguerra, nuove industrie nacquero nel paese: legnami e metalmeccaniche furono le principali attività che ancora oggi danno lavoro a molti operai, anche nei dintorni.

Tra il 1955 ed il 1970 arrivarono varie ondate di famiglie dalle altre Regioni d’Italia, dal Sud, ma anche in notevole misura dalle Romagne, dal Piacentino e dal Veneto. Oggi la cittadina ha perso i connotati del paese agricolo di un tempo, ma è ancora alla ricerca del tessuto sociale della vera città, forse il prossimo secolo si vedrà questa trasformazione dell’antica Vicus Novus.

LE PORCELLANE DI VINOVO

La fabbrica di porcellana di Vinovo nasce nel 1775 quando Giovanni Vittorio Brodel riesce a far spostare nel Castello di Vinovo (consegnato da Amedeo III) i resti della fabbrica del Castello di Vische.

Brodel aveva già preso contatto con Pietro Antonio Hannong, proprietario della fabbrica di Frankenthal, che produceva un eccellente "pasta dura".

La fama di Pietro Antonio Hannong, benchè offuscata dai disastrosi risvolti finanziari, convinse Vittorio Amedeo III a concedere a lui e a Brodel le Regie Patenti e una privativa per vent'anni (maggio 1776).

I primi prodotti sono di ottima qualità, tra le maestranze vi sono parecchi tedeschi come modellatori, tornitori e pittori.

In meno di tre anni vennero prodotti migliaia di pezzo, anche in maiolica.

Nell'agosto 1779 fu dichiarato il fallimento, tutti i macchinari e le porcellane dei magazzini di Vinovo e Torino furono vendute all'incanto.

All'incanto acquistò un centinaio di pezzi il medico e chimico Vittorio Amedeo Gioanetti    (1729-1815) che già nel 1774 aveva ottenuto una privativa per fabbricare vasi di grès, a cui per non entrare in concorrenza con Hannong aveva rinunciato in cambio di un vitalizio di 600 lire e della promessa di un'istituenda cattedra in Chimica che non ebbe mai. Allontanato quasi con la forza lo Hannong dal Piemonte, Gioanetti ottiene il rinnovo delle Regie Patenti e il 25 luglio del 1780 ha in consegna le chiavi del Castello di Vinovo.

Egli si preoccupò di mettere a punto la formula dell'impasto, basato esclusivamente su materie prime del Piemonte. La differenza tra il primo e il secondo periodo della fabbrica di Vinovo è verificabile, più che con osservazioni riguardanti lo stile e la decorazione, con l'esame del materiale: la porcellana Hannong è spessa, granulosa, un po' grigiastra; la porcellana Gioanetti è sottile, leggera, di aspetto più vetroso, ricoperta di una vernice molto bianca e fluida: la vaga bianchezza è uno dei pregi che sempre le si riconoscono.

La marca è sempre la stessa, una lettera V con crocetta sovrapposta; ma ora vengono spesso aggiunte le lettere D.G. che stanno per Dottor Gioanetti. 

Le maestranze sono sempre le stesse; da ricordare il capo modellatore Carlo Camillo Tamietti (notizie 1778-1800), autore di mirabili gruppi in porcellana e biscuit.Dal 1780 gli si affianca Giovanni Lomello, che dal 1790 comincia a firmare autonomamente le sue opere. 

Le difficoltà finanziarie insite in queste imprese costosissime specialmente per il rifornimento di legname per fare funzionare i forni, indussero Gioanetti a emettere nel 1784 2.000 azioni di 24 lire al tasso del 12,5%, da restituire non con denaro ma con porcellane.

A causa delle ristrettezze economiche egli si dedicò sempre più alle ricerche chimiche, che gli avevano valso l'ingresso all'Accademia delle Scienze.

L' attività si riduce ulteriormente durante l'occupazione francese, anche se la nuova amministrazione gli rinnova la concessione: nel 1805 partecipa con alcuni oggetti all'Esposizione di Torino.

CASTELLO COMUNALE "Della Rovere" 

Vicus Novus o Vigonovum esisteva già prima del 1000 ed appartenne ai Romagnani, ai Vagnoni, ai Cavoretti, ai Manfredi.

Il castello sorse originariamente a pianta quadrata con quattro torri angolari e fu eretto su disegno dell'architetto Baccio Pontelli. Un secolo dopo, venuto in possesso della famiglia dei Della Rovere, nella seconda metà del XIV secolo, il cardinale Domenico lo fece restaurare e prese il nome di "Bel Riparo".

Nel 1575 vi alloggiarono il duca Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele suo figlio.

Nel 1680 fu dato dai Savoia a Carlo Francesco delle Lanze.

La costruzione venne alterata verso il 1700: fu alzato di un piano tutto il fabbricato, furono mozzate le torri a levante, per cui venne cambiata la proporzione primitiva dell'edificio e fu tolto in parte quel finimento che dava ad esso il carattere di difesa. Furono rifatte le torri a ponente e si trasformò del tutto la facciata. Fu colmato il fossato che difendeva il primitivo castello ed ampie scalinate furono costruite per scendere dal piano terreno del parco. E' degna di nota speciale la grandiosa scalea della pittoresca facciata di levante.

Nel 1780 fu dato in affitto a Vittorio Amedeo Gioanetti valente chimico che vi fondò una fabbrica di porcellane e la tenne fino al suo decesso, avvenuto nel 1815. Nel 1836 la città di Torino lo adibì ad uso di ricovero di mendicità.

Dieci anni dopo ne divennero proprietari i fratelli Rey di Torino che lo adibirono ad uso di fabbrica di tappeti e di telerie.

Attualmente l'esterno conserva la forma originaria; all'interno vi sono dipinti del Moncalvo e del Gaidano.

Ha speciale importanza artistica il cortile con la sua ricca decorazione in cotto sullo stile del Rinascimento.

Dal censimento promosso dal Ministero della Pubblica Istruzione ai primi del nostro secolo, fu accertato esistesse in Vinovo un altro castello sorto nel XV secolo, proprietà dei signori di Cavoretto.

